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Il centro abitato

Il centro opitergino di epoca preromana e romana si 
sviluppa su di un dosso del Fiume Navisego (poi rego-
larizzato in epoca romana), ben riconoscibile anche at-
tualmente soprattutto per i dislivelli di quota nel settore 
occidentale1.

Le caratteristiche del centro protostorico sono emerse a 
partire dagli anni ’80 a seguito di una serie di sistematici 
interventi di tutela archeologica, e sono state ben eviden-
ziate in contributi di sintesi di carattere settoriale da parte 
di una équipe di lavoro coordinata da Angela Ruta, come 
quelli sulla tecnica stradale o sulla identificazione degli 
impianti da metallurgia2, fino a contributi sull’organiz-
zazione urbanistica, a cura di Claudio Balista e Angela 
Ruta, in occasione della mostra “La Protostoria tra Sile e 
Tagliamento” nel 1996 e del contestuale XX Convegno di 
Studi Etruschi ed Italici3. 

In quelle sedi emergeva con chiarezza che l’antica Opi-
tergium era un insediamento strutturato in maniera rego-
lare ed organica fin dalla fine del X secolo a.C. L’organiz-
zazione del quartiere orientale della città, orientato nord/
nord-ovest – est/sud-est, risultava catalizzato attorno ad 
un asse stradale, identificato in sezione e verificato in più 
occasioni in piano (figg. 1-2, nn. 8-10, 13), della larghez-
za di circa 8 metri, che dettava gli andamenti non solo 
delle vie ad esso ortogonali, di minori dimensioni, ma di 
tutte le infrastrutture fognarie e delle strutture produttivo-
abitative4. Tale disegno urbanistico è stato ampiamente 

1  Busana 1995; Ruta Serafini 2003.
2  Gambacurta 2004; Ehrenreich et alii 1989; Ruta Serafini et alii 
1992.
3  Protostoria Sile Tagliamento 1996, pp. 101-173; Ruta Serafini, Ba-
lista 1999.
4  Da ultimo Gambacurta and Groppo 2008.

verificato nella zona dell’ex-Stadio5 (fig. 2, n. 8), dove 
lo scavo in estensione di un’area piuttosto ampia ha con-
sentito l’individuazione di tracciati stradali ortogonali a 
suddividere le abitazioni, oltre a esiti di strutture produt-
tive e forse di attività rituali a carattere collettivo (fig. 3)6. 
In questo settore le più antiche strutture si impostano già 
dalla fine del X sec. a.C., venendo a costituire il più antico 
punto di insediamento ad oggi individuato, ma l’impian-
to più antico permane nelle sue linee portanti anche nei 
secoli successivi, lasciando ipotizzare forme di ‘parcel-
lizzazione’ dei suoli.

Alcuni nuclei insediativi collocati più ad ovest, come la 
casa a corte di via delle Grazie (fig. 2, n. 6), affacciata 
su di un tracciato stradale in ghiaia, e quella di San Mar-
tino (fig. 2, n. 5), indagati nei primi anni ’90 del ‘900, 
appartenenti a fasi più recenti apparivano diversamente 
orientati (anche se non indagati per le fasi più antiche)7. 
Tale diversificazione è stata ipoteticamente motivata in 
relazione ad un’espansione della città in epoca relativa-
mente avanzata8. 

Negli ultimi anni si è verificata l’occasione di indaga-
re in estensione almeno due appezzamenti significativi, 
al margine nord-ovest e ovest del dosso; i rinvenimenti 
hanno confermato che l’occupazione e la strutturazione 
di questo settore urbano si verifica almeno a partire dalla 
fine del IX-inizi VIII sec. a.C., e che l’orientamento nord/
nord-ovest – est/sud-est, vicino a quello astronomico, è 
impostato ab origine e confermato dalla evoluzione suc-
cessiva, fino all’epoca romana.

5  Ruta Serafini and Tirelli 2004; Ruta Serafini et alii 2007.
6  Balista et alii 2006; Venetkens 2013, cat. 3.2.1 pp. 231-232.
7  Protostoria Sile Tagliamento 1996, pp. 146-148 e pp. 154-156.
8  Protostoria Sile Tagliamento 1996, p. 105; Ruta Serafini and Balista 
1999, p. 87; Tirelli 1998, p. 469.
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Abstract: The settlement, organized on a regular basis since the end of the 10th century BC, is set on a fluvial hillock 
bordered on the east and west by rivers and south by boundary stones. Outside of the town center, beyond the rivers, 
there are areas of the necropolis. Sporadic finds recovered at the end of ‘800 identify the burial area of the “villa Borto-
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L’indagine in via Pio X, presso le ex-cantine Tombacco 
(figg. 1-2, n. 3), ha messo in luce parte di un paleo-alveo 
interrato relativo al corso fluviale che marginava la città 
a nord-ovest9, dotato in sinistra idrografica di una possen-
te opera di arginatura, elevata, munita ed innalzata a più 
riprese, che doveva costituire il limite della città10 (figg. 
4-5). Tale operazione di riporto di materiali limo sabbiosi 

9  Balista 1994; Trovó 1996.
10  Scavo condotto con la direzione scientifica della Soprintendenza 
per i Beni Archeologici del Veneto, dott.ssa Giovanna Gambacurta, 
dalla ditta D. Malvestio & C. snc, direzione di cantiere dott.ssa Elda 
Pujatti.  

puliti in considerevole quantità, iniziata nella primissima 
età del ferro, forse in contemporanea con le prime abi-
tazioni dell’ex-stadio, deve aver comportato uno sforzo 
collettivo non indifferente. La possente arginatura, muni-
ta di una doppia palificata di contenimento (fig. 4), mostra 
evidenti analogie con quella rinvenuta sul limite nord di 
Padova, in Largo Europa, impostata pure in doppia fila, 
a partire dall’VIII secolo, nonché con una struttura indi-
viduata a Este, in via Principe Amedeo, databile a partire 
dal VI secolo a.C.11. 

11  Balista and Ruta Serafini 1993; Ruta Serafini and Salerno 2006.

Fig. 1. Oderzo, carta dei rinvenimenti 
preromani (base: Carta Archeologica 
Oderzo preromana di E. De Poli; elabor. 
S. Bernardi, V. Groppo).

Fig. 2. I rinvenimenti del centro abitato 
con indicazione degli orientamenti (ela-
bor. S. Bernardi).
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L’argine individuato in via Pio X a Oderzo viene progres-
sivamente ripristinato ed ospita, tra il VI e il V secolo 
a.C., infrastrutture finalizzate a manifestazioni votive 
forse a carattere collettivo (figg. 5-7): ampie aree focate 
con dispersioni di ossi animali combusti e non, e offerte 
votive fittili e bronzee. 

La parte più rilevata dell’argine viene infine occupata da 
una strada che sembra influenzare le strutture circumvi-
cine, pur non rispondendo esattamente ad alcuno degli 
orientamenti cittadini, in quanto piuttosto predeterminata 
dall’andamento del fiume.

Poco più a sud, in via Dalmazia (figg. 1-2, n. 22), l’in-
dagine condotta tra il 2006 e il 2008 ha individuato un 
significativo stralcio di un quartiere urbano, confermando 
la peculiarità della zona occidentale dell’insediamento12. 

A partire dalla fine del IX – inizi VIII secolo a.C. si impo-
sta in quest’area un settore a destinazione residenziale e 
produttiva. All’interno di una maglia regolare formata da 
strade e viottoli o canalette, tre case modulari sono dispo-
ste con orientamento est-ovest, in posizione ortogonale 
rispetto ad un tracciato nord-sud, ad ovest del quale una 
quarta casa, non dissimile dalle precedenti per proporzio-
ni, era orientata nord-sud (figg. 8-9). I tracciati stradali 
mostrano una evidente gerarchia, in quanto quello orien-
tato nord-sud è decisamente più ampio di quello est-ovest 
(fig. 9). L’orientamento degli assi stradali, nord/nord-est 
– sud/sud-ovest, ben si coniuga con il tracciato indivi-
duato nel 1996 in via delle Grazie (fig. 2, nn. 6 e 22), 
confermando l’antichità di impostazione anche di questo 
quartiere urbano, che si mantiene costante nel tempo, pur 
attraverso trasformazioni funzionali dell’area.

Sembra dunque si possano configurare a Oderzo, fin dalle 
origini, più nuclei coerenti tra loro nell’organizzazione 
dei differenti settori abitativi all’interno dello spazio che 
andrà precisandosi come urbano, secondo modalità che 
sembrano emergere anche a Padova e a Este, oltre che ad 
Altino, pur in fasi più avanzate13.

12  Gambacurta 2011a.
13  Per Padova Città invisibile 2005 pp. 23-26; per Este Balista, Gam-
bacurta and Ruta Serafini 2002; per Altino Groppo and Pujatti 2009; 
Groppo 2011, p. 86; Gambacurta 2011b, pp. 44-45.

Fig. 3. Ex stadio comunale, planimetria della fase della metà del 
VII – metà del VI sec. a.C. (da Ruta Serafini and Tirelli 2004).

Fig. 4. Via Pio X, ex cantine Tombacco: panoramica dell’argine sini-
stro con palificate di contenimento.
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L’organizzazione dello spazio disponibile sul dosso pre-
vede inoltre una netta definizione dei confini, delineati 
verso est e verso ovest dai corsi d’acqua e dalle argina-
ture ad essi relative, più incerti a nord, e marcati sulla 
discontinuità del dosso a sud da almeno tre cippi confinari 
con decussis ed iscrizione a carattere pubblico TE come 
abbreviazione di teuta o di termon14. Due provengono dal 
medesimo contesto di scavo (fig. 1, n. 17), localizzato al li-
mite sud-orientale del dosso; il terzo (fig. 1, n. 23), noto da 
una notizia di Gherardo Ghirardini in “Notizie degli Scavi 
di Antichità” del 1883, era rimasto fino ad oggi ubicato su 
base ampiamente ipotetica nell’area del Foro Boario della 
città, ma oggi meglio precisata grazie al riscontro incrocia-
to tra dati d’archivio e catasti storici15. L’ubicazione così 
ridefinita coincide con il margine meridionale  del dosso.

� G. G.

14  Marinetti 1988. Marinetti per l’ipotesi di un rimando a teuta (Ve-
netkens 2013, p. 231 cat. 3.1.3), a favore dell’integrazione te(rmon) è Sas-
satelli (Venetkens 2013, p. 128); cfr. anche Venetkens 2013,  pp. 224-225.
15   In Notizie degli Scavi di Antichità 1883 a p. 26 il Ghirardini so-
stiene che il cippo è stato rinvenuto “in contrada Rive, ora Mazzini, 
nel cortile del dott. Luigi Manfren”; nel 1979, in Origini di Oderzo, il 
Bellis riprende la notizia specificando che il luogo si trova “pressappoco 
ove ora sorge la Villa Brasi”. Veronica Groppo ha condotto la ricerca 
d’archivio, per la quale un sentito ringraziamento va all’architetto Pie-
rantonio Appoloni per l’aiuto e l’infinita disponibilità, nonché a Maria 
Grazia Tolotto dell’archivio parrocchiale di Oderzo.

Le necropoli

A fronte di queste non trascurabili informazioni, la situa-
zione delle conoscenze sulle necropoli era ed è molto più 
frammentaria, ma anche in questo caso, le nuove scoperte, 
in particolare quella della necropoli dell’Opera Pia Moro, 
a sud-est del centro urbano, hanno consentito di inserire 
in un quadro più organico e non privo di significato le 
attuali conoscenze.

La distribuzione dei nuclei di necropoli mostra alcu-
ne caratteristiche che accomunano il centro opitergino 
alle altre città del Veneto antico, venendo a confermare 
modelli già noti. I due settori nord-occidentali si col-
locano ad ovest del vecchio solco terrazzato del F. Na-
visego, ed in particolare al di là della possente argina-
tura di margine della città, di cui si è detto (fig. 1, nn. 
1, 21). Pure al di là di un ramo fluviale si trovavano i 
due settori meridionali, individuati più di recente in via 
Garibaldi, e all’Opera Pia Moro (fig. 1, nn. 18, 20). Le 
aree di necropoli, quindi, non sono solo esterne alla cit-
tà, ma in stretta relazione con i corsi d’acqua, come già 
documentato a Padova e a Este, con una ubicazione si-
gnificativa anche dal punto di vista ideologico-rituale16.  
Dall’area di villa Bortoluzzi-Revedin, a nord-ovest del 
centro abitato (fig. 1, n. 21), proviene un significativo 
nucleo di reperti, acquistati a fine ‘800 e conservati al 
Museo Civico di Treviso, di cui era già stata supposta la 
pertinenza a corredi funerari sconvolti17. Si tratta soprat-
tutto di bronzi e rari reperti ceramici, che coprono un arco 
cronologico che va dalla fine del VII–inizi VI al II secolo 
a.C. Tra questi si distinguono: fibule (a drago, ad arco ser-
peggiante, a nastro con staffa a vaso, Certosa), pendagli, 
un gancio di cinturone, un’armilla in lamina cava, una 
con estremità a serpente, una tazza carenata con fondo 
ombelicato, un’olletta a sacco.

Tra i materiali più tardi, che richiamano la diffusione di 
tipologie celtiche, una fibula La Tène, due torques a nodi, 
e due spade in ferro ripiegate ritualmente. 

16  Capuis 1993, p. 119.
17  Gerhardinger 1991, pp. 21-44.

Fig. 5. Via Pio X, ex cantine Tombacco: sezione dell’argine e dell’altare a cenere meridionale, visti da sud (dis. S. La Camera).

Fig. 6. Via Pio X, ex cantine Tombacco: altare a cenere meridionale.

G. Gambacurta, V. Groppo
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Nel complesso, si tratta di una serie di manufatti chia-
ramente esito di una raccolta selettiva da corredi fu-
nerari disgregati e distrutti, probabilmente anche di 
una certa entità, che denunciano areali di confronto 
e contatti a vasto raggio. La fibula a drago con plac-
chette applicate tra i gomiti, comune nell’area slovena, 
istriana e a Santa Lucia di Tolmino, trova confronto in 
Veneto e Trentino soprattutto dalla pedemontana verso 
l’ambito alpino18. 

Alla facies di Santa Lucia rimanda pure l’olletta a sacco, di 
una serie tipologica nota a Montebelluna e ad Altino19. La 
circolazione pedemontana di modelli tra i ceramisti sembra 
documentata dalla tazza carenata con fondo ombelicato, 
che richiama prototipi della pedemontana occidentale20. 
Di rilievo la presenza delle due spade celtico-lateniane 
in ferro, ritualmente piegate, che potrebbero costituire un 

18  Nascimbene 2009, tipo 1.3, pp. 87-92.
19  Gambacurta 2007, tipi 23-25, figg. 16-17; Gambacurta and Na-
scimbene 2008, pp. 112-113, fig. 8.
20  Per il tipo cfr. Leonardi, Facchi and Migliavacca 2011, fig. 25, 77-
78. 

anello mancante tra gli esemplari di Lagole in Cadore e 
quelle delle sepolture altinati21; coerente con la distribuzio-
ne veneto-orientale è la attestazione dei torques a nodi22. 
Il settore della villa Bortoluzzi-Revedin potrebbe fare 
parte di un più ampio spazio destinato alle sepolture che 
trova la sua prosecuzione, fisica oltre che ideale, a sud-
ovest, nel nucleo funerario corrispondente alla cd. Mu-
tera23 (fig. 1, n. 1). Il rilievo della ‘Mutera’, indagato con 
alcune trincee nei primi anni ’80, pur non confermando 
l’ipotesi dell’esistenza di un tumulo di età preistorica-
protostorica in quanto la morfologia marcatamente con-
vessa appariva legata ad episodi di formazione assai più 
recente, ha restituito una tomba ad incinerazione e un 
contesto della seconda metà del VI sec. costituito da una 
fibula a sanguisuga e due con arco a molla e disco fer-
mapieghe, una delle quali in una rara variante con alette 
laterali. A queste sepolture si sovrapponeva una sepoltura 
equina, la prima individuata ad Oderzo, che si ricollega 
alle numerose già note ad Altino e in numerose necropoli 
venete24. Arricchisce il panorama di questo settore un nu-
cleo di tre sepolture inedite ad incinerazione, indagate nel 
1998, databili preliminarmente tra il IV e il II sec. a.C. 
(fig. 1, n. 2)25.

A sud, le testimonianze più antiche si collocano nella 
necropoli di via Garibaldi (fig. 1, n. 
20), che si configura come il settore 
marginale di un ambito funerario di 
maggiore espansione26. Scavata solo 
per un tratto molto esiguo, ha resti-
tuito 5 deposizioni ad inumazione e 
6 fosse con terra di rogo, una delle 
quali con modesto corredo, ma tutte 
prive di ossa combuste. 

L’inumato 1 si data alla prima metà 
del VI secolo a.C. per l’associazio-
ne di uno spillone a globetti e di 
una fibula a drago con margherite, 
collocati rispettivamente presso 
la spalla sinistra e all’altezza della 
vita, ad indicare forse la presenza 
di un sudario. Al corredo in bronzo, 
non trascurabile per una sepoltura 
ad inumazione, si aggiunge anche 
un’olletta in impasto posta presso la 

spalla destra. La fibula si può assimilare all’esemplare a 

21  Fogolari and Gambacurta 2001, catt. 499-502; Tombolani 1987, 
fig. 3, 8; fig. 4, 1; fig. 6, 5; fig. 9, 4; Capuis 2011, pp. 82-85; Gambacurta 
2011c.
22  Guštin 2009 e, da ultimo, Gambacurta and Ruta Serafini c.s.
23  Ammerman, Bonardi and Tonon 1982; Protostoria Sile Tagliamen-
to 1996, pp. 171-173.
24  Per i cavalli nel rituale funerario dei Veneti antichi cfr. Venetkens 
2013, pp. 364-381.
25  Si ringrazia la dott.ssa G.M. Sandrini per la segnalazione.
26  Protostoria Sile Tagliamento 1996, pp. 167-170.

Fig. 7. Via Pio X, ex cantine Tombacco: deposito votivo, particolare 
di una offerta.

Fig. 8. Via Dalmazia: la prima fase insediativa, foto di scavo (da Gambacurta 2011a).
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drago con margherite e antenne dell’area Revedin27, forse 
a documentare un simile orizzonte cronologico (e cultu-
rale?) per l’inizio dell’utilizzo delle due aree sepolcrali. 
La necropoli di via Garibaldi si porrebbe come un set-
tore particolare, marginale o secondario, dell’area fu-
neraria individuata e scavata per un tratto più este-
so all’Opera Pia Moro (fig. 1, n. 18), decisamente 
più a nord, le cui sepolture più antiche risalgono a 
non prima della seconda metà del VI secolo a.C.  
La necropoli dell’Opera Pia Moro, scavata nel 200528, 
ha restituito un panorama più articolato, sia dal pun-
to di vista della gestione dello spazio, sia dal pun-
to di vista del rituale e della cultura materiale.  
L’area funeraria è occupata  inizialmente da 4 sepolture 
isolate, un inumato e tre incinerati, cui segue l’imposta-
zione di strutture tumuliformi, che vengono realizzate e 
si trasformano con progressivi ampliamenti tra il V e il 
IV sec. a.C. (fig. 10). In questo quadro si inseriscono due 
sepolture equine (fig. 11): il primo cavallo è stato deposto 
privo di corredo in un settore intratumulare; il secondo,

27  Gerhardinger 1991, n. 1 p. 22.
28  Venetkens 2013, p. 357. Parte della necropoli è stata oggetto di una 
tesi di laurea: Dal Bo 2012-2013.

con una propria struttura a tumulo, era riccamente barda-
to con finimenti in ferro e bronzo, costituiti da un morso 
snodato, montanti ad arco in ferro forse decorati con in-
tarsi in materiale deperibile, numerose borchie, catenelle 
in bronzo a costituire frontale e museruola29. Questa se-
conda inumazione equina si data alla seconda metà del V 
sec. a.C. grazie ai reperti contenuti nel deposito di coper-
tura della fossa, tra i quali una fibula Certosa unita ad un 
anello con coppiglia infilato nell’arco. 

29  Groppo 2011; Venetkens 2013, cat. 10.4.2 p. 376.

Fig. 9. Via Dalmazia: planimetria della prima fase insediativa (da Gambacurta 2011a).

Fig. 10. Necropoli dell’Opera Pia Moro: panoramica dei tumuli visti da est.

G. Gambacurta, V. Groppo
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Oderzo rientra così appieno nel panorama delle necropoli 
dei centri veneti di pianura da Oppeano a Este a Pado-
va e ad Altino, tutte connotate da questo esclusivo ritua-
le riservato a rappresentanti dei ceti emergenti, confer-
mando quanto già documentato nello scavo della Mutera 
ma con maggiore ampiezza di riferimento contestuale.  
Tra le tombe si segnalano alcuni casi del tutto insoliti, che 
sfruttano scodelloni troncoconici - solitamente pertinen-
ti alla sfera domestica - per la copertura e la protezione 
del nucleo sepolcrale, a volte anche prestigioso, come nel 
caso della tomba 3230 (fig. 12). Lo scodellone capovolto 
proteggeva una piccola situla bronzea che fungeva da os-
suario, con coperchio decorato a sbalzo; il corredo perso-
nale è costituito da un vago in pasta vitrea blu con occhi 
bianchi e da un pendaglio a cestello. La tomba appartiene 
con ogni probabilità ad un individuo infantile ed è data-
bile tra la fine del VI e la prima metà del V sec. a.C.; la 
decorazione del coperchio della situla è del tutto simile 
ad un esemplare di Montebelluna, nella tomba 165 della 
necropoli di Posmon31, venendo a ribadire i legami tra i 
due centri a controllo dell’imbocco della valle del Piave. 

Anche se non si può ancora affermare per mancanza di 
rinvenimenti, qui come per il nucleo delle necropoli set-
tentrionali, che i due settori costituissero un’unica area ne-
cropolare, è comunque altamente probabile che i due am-
biti avessero almeno una qualche relazione mediata da un 
nucleo funerario intermedio, del quale rappresenterebbero 
il margine meridionale e l’espansione settentrionale.  Se 
poi si ipotizzasse e fosse possibile comprovare l’esisten-
za di un ambito necropolare unitario, tra via Garibaldi e 
l’Opera Pia Moro, questo avrebbe occupato un’estensione 
in lunghezza di almeno 250 m, peraltro non eccessiva per 
un centro proto urbano.

� V. G.

30  Venetkens 2013, cat. 9.24 pp. 357-358.
31  Manessi and Nascimbene 2003, n. 2 p. 285.

Conclusioni

Questo il panorama complessivo, che lascia aperti mol-
ti interrogativi, il primo dei quali riguarda l’assenza di 
rinvenimenti funerari attribuibili alle fasi insediative 
più antiche. Mancano, infatti, tutte le tombe che, dalla 
fine del X al VII secolo a.C., devono aver accompagna-
to l’insediamento opitergino, che si avviava a diventare 
una città, quando la sua importanza strategica lungo di-
rettrici di percorso orizzontali e verticali, ne determinò 
quella funzione mercantile che traspare dal toponimo32. 
All’interno della città i differenti orientamenti individuati 
rappresentano almeno due quartieri insediativi e produttivi 
che potrebbero essere messi in relazione con i diversi nu-
clei di necropoli, secondo un sistema di utilizzo diversifi-
cato delle aree cimiteriali da parte degli abitanti dei diversi 
quartieri, già ben evidenziato a Padova33.

Alcune considerazioni a carattere più ampio possono esse-
re poi estrapolate in riferimento all’organizzazione topo-
grafica; è possibile rilevare come le aree funerarie si dispo-
nessero lungo le principali direttrici di transito in uscita o 
in entrata in città (fig. 13), come per altri centri veneti, non 
ultime Este, Padova e Altino34. Tali direttrici, già delineate 
da Claudio Balista e Angela Ruta sulla base di indicatori 
di diversa natura35, appaiono oggi ben confermate proprio 
dalla disposizione delle necropoli. Verso nord/nord-ovest 
è altamente plausibile si indirizzasse un percorso che col-
legava Oderzo all’ambito del Cenedese, da qui all’Alpago 
e al Cadore. Verso ovest il tracciato mirava a raggiunge-
re gli insediamenti della pedemontana e segnatamente tra 
questi Montebelluna, con la quale sempre più consisten-

32  Prosdocimi 1988, pp. 398-400.
33  Cfr. Ruta Serafini in Venetkens 2013, p. 93; per Padova, Città invi-
sibile 2005, p. 131; Gamba and Tuzzato 2008, pp. 71-72; Gamba, Gam-
bacurta and Ruta Serafini 2014. 
34  Per Este Balista, Gambacurta and Ruta Serafini 2002, pp. 115-120; 
per Padova Balista et alii 1992 , p. 24; Gambacurta 2009, p. 58; per 
Altino Protostoria Sile Tagliamento 1996, p. 47; Tirelli 1999, pp. 9-11; 
Gambacurta 1999, pp. 97-98; Cresci Marrone and Tirelli 2007, pp. 62-
63.
35  Ruta Serafini and Balista 1999, figg. 1-2 pp. 75-76. 

Fig. 11. Necropoli dell’Opera Pia Moro: le sepolture equine, tb. 11 e tb. 49.
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ti e stringenti si fanno i confronti nella cultura materiale, 
oltre che il feltrino, luogo privilegiato e strategico per il 
raggiungimento della valle dell’Adige, attraverso percor-
si trasversali. Da sud, lungo la via segnata dalle necropoli 
meridionali, si irradiavano i percorsi che dirigevano verso 
l’ambito lagunare, laddove il centro emporico di Altino 
costituiva un polo di scambio con i mercati internaziona-
li adriatici, oltre che un punto intermedio verso Padova. 

I percorsi verso est non sono, allo stato attuale delle cono-
scenze, accompagnati da ambiti funerari, anche se dovet-
tero rivestire una grande importanza per lo stretto legame 
che vedeva coinvolto il tragitto verso Palse e Montereale 
Valcellina a nord-est e quello più decisamente sud-orien-
tale di Concordia, direttrice in seguito riproposta dalla 
via Postumia. In questa chiave, a sottolineare il profondo 
legame tra Oderzo e l’ambito della Valcellina, non sarà 
inutile ricordare la similitudine delle terrecotte architet-
toniche configurate come protomi ferine, vere e proprie 
icone ricorrenti a marcare questo comparto territoriale36. 
Le vie non solo della transumanza, ma soprattutto dei 
metalli dai contesti alpini e isontini, dovevano unire que-
ste postazioni di controllo del territorio veneto orientale. 
I profondi legami che era possibile istituire lungo questi 
percorsi trovavano dunque  in Oderzo il fulcro delle istanze 
economico-culturali di un vasto territorio, giustificandone 
la funzione precipua di mercato, ed il suo sviluppo rapido 
ed ininterrotto fino all’età romana. 

� G. G., V. G.

36  Ruta Serafini 1992; Protostoria Sile Tagliamento 1996, pp. 119-
120 e fig. 12b per le fiere di Oderzo, pp. 437-440 per quelle di Monte-
reale Valcellina; Venetkens 2013, pp. 253-255, cat. 4.1.4.

Fig. 12: Necropoli dell’Opera Pia Moro: tomba 32.

Fig. 13: Principali direttrici di traffico preromane in uscita dal centro opitergino (elabor. S. Bernardi, V. Groppo).

G. Gambacurta, V. Groppo
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